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Nessuno ha «la bacchetta magica», ma
basta osservare lo spread - «abbiamo
raggiunto il punto più basso da due an-
ni e mezzo», rivendica Letta - per pro-
muovere l’azione del governo. Arriva
da Bruxelles la risposta del premier al
presidente di Confindustria e ai tanti
che puntano l’indice contro la legge di
stabilità che giunge al capolinea con il
voto di fiducia. E non è la prima replica
di questi mesi quella che Letta indiriz-
za a Squinzi, che ha criticato più volte

la politica economica del governo. Il
fuoco incrociato investe la legge di Sta-
bilità considerata debole, poco corag-
giosa e poco incisiva anche da Enti loca-
li e sindacati. Palazzo Chigi non si con-
sidera sotto assedio, tuttavia. E il presi-
dente del Consiglio invita a mantenere
la calma e a comprendere la logica del
«passo dopo passo» imposto dai paletti
entro i quali deve muoversi l’azione del
governo. E già con la finanziaria - ripe-
te - si è registrata «un' inversione di ten-
denza che sicuramente porterà svilup-
po».

Il premier, in realtà, è costretto a
muoversi dentro i margini consentiti
dall’Unione europea. «Io ho la respon-
sabilità di tenere in equilibrio la barca
dell'Italia - sottolinea - Per farlo devo
promuovere la crescita senza sfasciare
i conti pubblici». E Confindustria do-
vrebbe sapere - aggiunge - che «tenere
i conti a posto vuol dire fare calare gli
spread», un risultato raggiunto dal go-
verno.

Botta e risposta ripetuti, ieri, tra pre-
mier e Squinzi. «Per la verità noi non
abbiamo mai chiesto di sfasciare i conti
- reagisce il leader degli industriali - Il
nostro obiettivo è allocare le poche ri-
sorse che purtroppo ci sono in questo
momento per non sfasciare il Paese».

BOTTAE RISPOSTA
Lo scambio polemico tra Squinzi e Let-
ta - personalità poco amate a Palazzo
Grazioli e dintorni - non sfugge al forzi-
sta Brunetta che non si lascia scappare
l’occasione di togliersi qualche maci-
gno dalle scarpe «Botte da orbi» secon-
do lui tra governo e Confindustria. «Le
prime scosse si sono avvertite martedì

17 quando il presidente di Confindu-
stria ha definito “ampiamente giustifi-
cate” le proteste dei cosiddetti forconi.
Guerra aperta, quindi». E il capogrup-
po Fi alla Camera rievoca un famoso
titolo anti-Berlusconi confezionato a
suo tempo dal Sole 24 Ore. E incita: «A
quando un altro “Fate presto”?».

Il presidente di Confindustria aveva
messo in guardia anche dal rischio di
pericolosi «cedimenti sociali». Lo stes-
so Capo dello Stato, parlando alle Alte
cariche della Repubblica invitate al
Quirinale per gli auguri di fine anno,
aveva messo il dito nella piaga delle ten-
sioni determinate dall’emergenza eco-
nomica. Quello del Colle era apparso
come un monito rivolto soprattutto al
governo. «Il disagio c’è e la gente sof-
fre», replica il premier. Ma il governo
non è sordo, «ha messo in campo inizia-
tive» e altre ne assumerà.

Il bersaglio da centrare, tuttavia, è
quello della crescita. Per non mancarlo
il premier mette al centro due condizio-

ni: bassi interessi sul debito pubblico e
riduzione della pressione fiscale. La
legge di stabilità comincia a far scende-
re le tasse - assicura Letta - e «ulteriori
interventi arriveranno l'anno prossi-
mo». E questo grazie a una maggioran-
za più coesa rispetto a quella che ha
imposto «montagne russe, aut aut, cri-
si, minacce».

SENZATIMORI
Il presidente del Consiglio è volato ieri
a Bruxelles per partecipare al vertice
dei leader Pse e al Consiglio dei capi di
Stato e di governo dell'Unione Euro-
pea che discuterà anche oggi degli in-
centivi finanziari ai Paesi che si impe-
gnano per le riforme. «Naturalmente
siamo a favore - commenta il presiden-
te del Consiglio - E io affronto questa
discussione senza timori, forte anche
del fatto che l'Italia ha i conti a posto e
non ha nulla da temere». Ma l’ordine
del giorno Ue prevede anche l’intesa
sull’Unione bancaria. «Ci sono le con-
dizioni perché si abbia un buon accor-
do che consenta di evitare le grandi cri-
si del passato», assicura il premier a
proposito dell’intesa raggiunta dai mi-
nistri Ecofin mercoledì notte. E Letta
si mostra ottimista sulla possibilità
che il Consiglio oggi possa ratificarla.
Sarebbe «un grande passo avanti so-
prattutto per i risparmiatori che non
saranno più chiamati a salvare le ban-
che».

È iniziato tra le proteste anti-au-
sterità anche l'ultimo summit eu-
ropeo, dedicato a banche e spe-

se militari. Dall'alba di ieri mattina cin-
que incroci strategici intorno alle istitu-
zioni comunitarie sono stati bloccati
dalle barricate erette dai manifestanti
della piattaforma D19-20, creata da
una cinquantina di organizzazioni sin-
dacali e di cittadini, per la maggioran-
za belghe. «Costatiamo che questo
summit europeo è illegittimo. È al ser-
vizio delle banche, delle multinazionali
e degli armamenti. Non è quello che vo-
gliamo», ha dichiarato il segretario ge-
nerale del sindacato belga Cne, Felipe
Vankeirsbilck. L'intenzione dei dimo-
stranti, poco più di un migliaio, era
quella di bloccare il vertice, ma la poli-
zia è riuscita a contenere i disordini
senza troppi problemi e il Consiglio eu-
ropeo, la riunione dei capi di Stato e di
Governo dei 28 Paesi Ue, è iniziato re-
golarmente alle 15. In teoria l'obiettivo
dichiarato del summit, che si conclude-
rà oggi, è proprio quello di risolvere i
difetti dell'Europa su banche e spese
militari ricordati dai manifestanti attra-
verso una messa in comune delle risor-
se. In pratica i passi avanti su entrambi

i dossier sono annacquati dalle solite
resistenze nazionali. Il piatto forte del-
la cena dei leader dell'Ue è stato l'accor-
do sull'unione bancaria, messo a punto
poche ore prima dai ministri delle Fi-
nanze europei dopo due giorni di nego-
ziati ininterrotti. Ora alla supervisione
unica della Banca centrale europea,
che dal prossimo primo gennaio suben-
tra alle autorità nazionali, si aggiunge-
ranno un meccanismo e un fondo uni-
co di risoluzione. Negli ultimi anni i bu-
chi di bilancio delle banche sono stati
tappati con i soldi dei governi, che poi
sono quelli dei contribuenti. Ora delle
regole europee disciplineranno chi e
con quali soldi deciderà di chiudere o
ricapitalizzare un istituto di credito. In
pratica se la Bce dovesse scoprire delle
magagne in una banca un consiglio di
risoluzione, composto da rappresen-
tanti dei governi, deciderà il da farsi
nel giro di 24 ore con il via libera della
Commissione. Si tratta di un compro-
messo al ribasso imposto dalla Germa-
nia, che non vuole mollare le sue prero-
gative nazionali, rispetto alla prima ipo-
tesi di affidare la decisione soltanto al-
la Commissione. I soldi di eventuali ri-
capitalizzazioni dovrebbero venire in

prima istanza dalle stesse banche, con
perdite per azionisti, obbligazionisti e
correntisti oltre i 100 mila euro, e poi
da un fondo comune di 55 miliardi che
sarà accumulato gradualmente dagli
stessi istituti di credito dal 2016 al
2026. Il fondo comune quindi arriverà
solo fra diversi anni, e con alcuni punti
ancora da chiarire. Nel frattempo, e
per i salvataggi più costosi, saranno
sempre i bilanci nazionali a pagare,
cioè i contribuenti. Anche qui si è trat-
tato di un compromesso al ribasso im-
posto dalla Germania, che teme di esse-
re chiamata a pagare per le banche de-
gli altri, rispetto alla prima ipotesi di
far intervenire direttamente il fondo
salva-Stati. In ogni caso la direzione re-
sta quella di una mutualizzazione delle
risorse e arrivando al vertice il presi-
dente della Bce Mario Draghi ha defini-
to l'accordo «un importante passo ver-
so il completamento dell'unione banca-
ria». Positivo anche il commento del
premier Enrico Letta, secondo cui ci so-
no le condizioni «perché sia un buon
accordo» visto che i risparmiatori «non
saranno più chiamati, com'è stato in
passato, a salvare le banche in crisi».
Per il capo delegazione Pd al Parlamen-

to europeo, David Sassoli, con l'unione
bancaria «è arrivata l'Europa che è
mancata in questi anni». Alcuni però
hanno puntato il dito al bicchiere mez-
zo vuoto, a cominciare dal presidente
del Parlamento europeo Martin
Schulz, che ha giudicato troppo lento il
meccanismo venuto fuori dai negozia-
ti. «Se una banca non può essere salva-
ta in una settimana per evitare un effet-
to domino il sistema diventa troppo
complesso», ha dichiarato, «è la Com-
missione che deve avere un ruolo cen-
trale e non organi poco trasparente
con interessi altrettanto poco chiari».
Altrimenti, ha ammonito, un eventua-
le salvataggio bancario diventerebbe
un caso di «operazione di successo, pa-
ziente morto». Deluso anche l'economi-
sta Lorenzo Bini Smaghi, ex membro
del comitato esecutivo della Bce. Il pro-
cesso decisionale è «macchinoso e coin-
volge troppi organi», ha scritto dalle co-
lonne del Financial Times, la capacità
del sistema di fare prestiti sui mercati
«non è chiara», il periodo di transizio-
ne «è troppo lungo» e l'obiettivo princi-
pale, la separazione tra rischi bancari e
bilanci nazionali «non è stata raggiun-
to».

● Da Bruxelles il capo
del governo passa
al contrattacco: «Spread
al livello più basso
da due anni e mezzo»
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L’accordosuisalvataggi
dellebancherinvia ilnodo
del fondod’intervento
comune.Perqualcheanno
pagherannoancora
icontribuenti
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La controreplica: il nostro
obiettivo è allocare
le poche risorse in modo
da non sfasciare il Paese
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Protestecontro
l’austeritàdei
«forconid’Europa»
Centinaiadimanifestanti hanno
bloccato il trafficoaBruxelles, dove è
incorso il summitdell'Ue, per
protestarecontro alcunedelle
misuredi cui i leaderdiscuteranno
nelcorso delmeeting didue giorni.

Trattorie balledi fienosono stati
usati ierimattinaper chiudere la
stradaprincipale che portanellasede
dellaCommissione eruopea.Bruno
Dujardindel sindacatoCne ha
spiegatoche i manifestanti chiedono
«un'Europaper ilpopolo, che
permettaagli europeidi godere di
condizionidi lavoro decenti». I
dimostrantihannocriticato anche il
pianodiun accordosul commercio
tra l'Uee gliUsa. Nonè mancata la
LegaNord:40, fra sindacie
presidentidi provincia lombardi,
hannoprotestato «controgli assurdi
vincoli impostidaquesta Europa,
servadelle banche edei burocrati».
Esposti striscionicon lescritte «No
euro»e «Questoeuroci uccide».
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